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politica esercitate dalla Germania. Da qui nacque l’idea che conservare l’indi-
pendenza della Prima repubblica e perfino qualcosa che richiamasse ai progetti 
del vecchio impero asburgico (si pensi al ruolo del porto di Trieste) potesse 
essere di gran lunga più conveniente per l’Italia. 
	 La svolta di Mussolini, una volta licenziato Grandi nel ’32, aprì invece la 
strada ad un percorso che, attraverso la crisi di Abissinia e i cedimenti nella que-
stione cecoslovacca (dei tentativi di Pio XI per mantenere invece un’intesa con 
Francia e Gran Bretagna tratta Emilia Hrabovec) e infine nella crisi polacca (su 
cui scrive Valerio Perna), segnò la definitiva sconfitta dei propositi egemonici 
del fascismo nell’Europa centro-orientale e lo spostamento degli interessi ed 
obiettivi italiani verso il Mediterraneo. 
	 Dal volume esce in conclusione confermata l’importanza centrale della 
questione italo-austriaca non soltanto per l’equilibrio complessivo del bacino 
danubiano e per l’intero sistema di Versailles, ma anche per ogni ragionamento 
storiografico sulla forza espansiva dei modelli autoritari e del fascismo come 
regimi politici. Sul versante specifico delle relazioni bilaterali possiamo inoltre 
dedurre dalla lettura dei contributi l’utilità di un ulteriore approfondimento, 
da un lato, del tema della tenuta dei sentimenti di ostilità, risentimento e ini-
micizia reciproci, enormemente rafforzati dalla Prima guerra mondiale e desti-
nati a perdurare a lungo sino a tempi recenti, e, dall’altro lato, la possibilità di 
aperture e contatti che comunque affiorarono (il contributo di Renate Lunzer 
ci aggiorna, ad esempio, sull’attenzione della cultura italiana per le specificità 
della letteratura austriaca anche coeva) e che possono contribuire ad una rico-
struzione più sistematica dei rapporti tra i due paesi negli anni tra le due guerre 
mondiali.

Giovanni Schininà

Roberta Pergher, Mussolini’s Nation-Empire: Sovereignty and Settlement 
in Italy’s Borderlands, 1922–1943

Cambridge: Cambridge University Press 2017, 296 pagine, tre illustrazioni n/b.

Le politiche di popolamento attuate dal regime fascista nelle “terre di confine”, 
nello specifico nelle aree dell’Alto Adige annesse all’Italia in seguito alla prima 
guerra mondiale e nei possedimenti coloniali nordafricani, sono al centro del 
volume di Roberta Pergher. L’autrice propone dall’inizio le due tesi fondamen-
tali che argomenterà poi nel corso del testo: in primo luogo sostiene che i piani 
di popolamento e di assegnazione della terra a coloni italiani siano stati lo stru-
mento utilizzato dal governo fascista per rendere effettiva e rafforzare in quelle 

PERGHER: Mussolini’s Nation-Empire, 165–168
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aree la sovranità dello Stato. La scelta di analizzare assieme le regioni del Nord 
e la “Quarta sponda” è data dal fatto che si trattava, in entrambi i casi, di ter-
ritori in cui la sovranità italiana era poco sentita, e in cui vivevano popolazioni 
“not self-evidently” italiane. Le borderlands, che ufficialmente erano sottoposte 
al controllo dello Stato ma che nei fatti bisognava ancora rendere concreta-
mente italiane, offrono pertanto un punto di vista ottimale, secondo Pergher, 
per capire come furono articolati dal fascismo concetti quali quelli di sovranità, 
italianità e cittadinanza, osservandone anche l’evoluzione nel tempo. Come agì 
il regime per reclamare la propria legittima sovranità in quelle terre? Che ruolo 
ebbero i coloni italiani in questo progetto? In che modo il governo e i coloni 
si rapportarono alle popolazioni locali? In che modo fu declinato il concetto 
di italianità? E soprattutto, le pratiche di italianizzazione rispondevano ad un 
progetto che era da considerarsi nazionale o imperiale?
	 A quest’ultimo interrogativo Pergher risponde fin dall’introduzione, riser-
vandosi di provare la sua posizione nei capitoli successivi. La formula “Nation-
Empire”, scelta anche per il titolo, serve ad affermare che attraverso le politiche 
di popolamento delle terre il fascismo abbia reso permeabile, fino al punto di 
annullarlo, il confine tra progetto di nation-building e quello espansionista. Su 
questo punto il volume tornerà più volte, sostenendo come anche nel contesto 
libico, e quindi teoricamente coloniale e imperialista, i coloni siano stati agen-
ti del processo di nazionalizzazione, costruendo lo spazio nordafricano come 
italiano e allo stesso tempo ridefinendo che cosa fosse la nazione attraverso la 
propria presenza e il radicamento sul territorio. 
	 A sostegno di queste tesi il volume propone al lettore un percorso in cinque 
tappe, che prende le mosse dall’analisi delle situazioni ereditate nei due contesti 
“di frontiera” da Mussolini, per poi analizzare l’emergere delle politiche di po-
polamento come strumento eletto dal regime appunto per rafforzare la sovra-
nità nelle borderlands; le discrasie tra progetto di italianizzazione del regime e le 
legittime aspirazioni e autorappresentazioni dei coloni; e le pratiche di rappre-
sentazione e costruzione – discorsiva ma anche pratica, attraverso le politiche 
di cittadinanza – dell’alterità delle popolazioni locali. Infine, il volume dedica 
l’ultimo capitolo ad uno dei momenti più peculiari e anche più esemplificativi 
della scivolosità di politiche di affermazione della sovranità che fanno ricorso a 
concetti assoluti come quello di identità, o di appartenenza nazionale ed etnica: 
la possibilità di opzione per le persone di lingua e discendenza tedesca di optare 
per la cittadinanza germanica, a patto di lasciare le terre Altoatesine per trasfe-
rirsi oltre confine.
	 Il lavoro di Pergher si rivela interessante da molti punti di vista: innanzitutto 
perché propone una lettura delle scelte del regime che prova a tenere sempre in 
conto il contesto internazionale, inteso non solo e non tanto in termini di rap-
porti di forza, ma soprattutto come milieu di convinzioni, idee, consapevolezze 
condivise che influenzarono anche le politiche fasciste. Suggestiva – anche se 
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forse da approfondire e da mettere in relazione con la letteratura scientifica sul 
concetto di impero così come elaborato da Mussolini nel corso del ventennio – 
è, a questo proposito, l’interpretazione della politica di popolamento e di na-
zionalizzazione come un modo per immaginare sia il nuovo ordine mondiale, 
sia per fare i conti con la crisi dell’imperialismo su cui si interrogavano le po-
tenze europee nel periodo tra le due guerre. Si trattava di trovare il modo per 
essere “imperialist in a new world order”, spiega l’autrice.
	 Allo stesso modo è molto efficace il continuo sottolineare le differenze tra i 
due casi studio presi in esame: un esempio è quello della possibilità di tradurre 
l’italianizzazione con l’assimilazione delle popolazioni locali, teorizzata anche 
se non ritenuta davvero possibile nelle regioni del Nord, negata da Roma per 
quanto riguarda la Libia. Questa articolazione continua, che dimostra come 
il fascismo proponesse soluzioni spesso opposte ad un problema teoricamen-
te uguale (l’italianizzazione delle terre di confine e la loro inclusione effettiva 
all’interno dello spazio nazionale) riporta alla questione centrale delle diver-
genze tra teoria e pratica nell’agire fascista; anche se a volte – come nel caso 
citato, ma anche in altri, ad esempio quando si fa cenno ai diversi modi di ac-
quisizione e risarcimento dei terreni tolti alle popolazioni locali – le differenze 
rivelano un peso nettamente diverso della componente razzista nei due progetti 
di affermazione della sovranità, che forse avrebbe richiesto ulteriore spazio e 
precisazione.
	 La tesi centrale del libro, che propone l’analisi del popolamento dal punto 
di vista della sua funzione di “costruzione della nazione”, risulta comunque 
sostenuta in maniera solida, capace anche di sollecitare alcuni paragoni con gli 
studi su altre “zone di confine”: ad esempio quello di Farinelli su Fertilia, in 
Sardegna, dove non il possesso della terra ma comunque un progetto di inse-
diamento viene ricostruito come un modo per inserire all’interno della nazione  
un territorio, quello di Alghero, catalofono e quindi non completamente italia-
nizzato e fascistizzato. 
	 Resta però il dubbio se sia possibile leggere il popolamento solo in questa 
prospettiva, isolando i due progetti per il Nord Italia e per la Libia dal contesto 
più generale delle politiche di gestione delle migrazioni e delle politiche di 
colonizzazione interna. L’autrice non le elude del tutto, ma si rapporta con 
queste tematiche: da una parte ripercorre gli studi pregressi sulle politiche di 
popolamento del fascismo, sottolineando l’interesse riservato dagli studiosi al 
progetto “biopolitico” sotteso al piano di bonifiche e di assegnazione dei ter-
reni in altre parti del Regno d’Italia; ma ribadendo le peculiarità specifiche 
del popolamento nelle aree di confine. Dall’altra sceglie di non considerare 
centrali (pp. 9–10) alcuni elementi del quadro più ampio di cui anche le po-
litiche di popolamento esaminate sono parte: in primo luogo quello che lega 
l’impegno del regime nella gestione delle migrazioni interne, nelle bonifiche, 
e nelle assegnazioni di terreni con le nuove politiche più generali nei confronti 

PERGHER: Mussolini’s Nation-Empire, 165–168
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della mobilità delle persone. Se è vero che il progetto coloniale fu sostenuto 
fin dalla sua origine dalla retorica della “valvola di sfogo”, che a lungo si rivelò 
più che altro un dispositivo propagandistico; e se è vero che i progetti di co-
lonizzazione non risolsero il problema del presunto sovrappopolamento dell’I-
talia, risulta comunque difficile non considerare come un elemento primario 
il fatto che l’impegno del regime per l’insediamento dei coloni nella colonia 
nordafricana arrivò in concomitanza all’impercorribilità dei tradizionali canali 
di emigrazione. Impercorribilità alla quale il regime reagì mettendo a punto 
nuove strutture e piani che consentissero ai migranti di spostarsi pur restando 
nel territorio nazionale – inteso nella sua accezione allargata. Se non fu efficace 
– come d’altronde non fu neanche il progetto di nazionalizzazione attraverso 
l’insediamento di coloni – fu questo nuovo approccio alla questione migratoria 
a creare il contesto all’interno del quale presero forma anche le politiche di 
nazionalizzazione attraverso il popolamento di cui si occupa il volume.
	 Inoltre, la prospettiva adottata non permette di confrontarsi con una que-
stione più volte affrontata dagli studi sul tema: se e in quale misura le asse-
gnazioni dei terreni nelle terre di confine rispondessero solo a progetti politici 
(l’italianizzazione) o anche a calcoli economici. Diversi studiosi hanno infatti 
dimostrato come sia in Libia, sia in altre zone del territorio nazionale i progetti 
di insediamento siano considerati fattibili e vantaggiosi perché non intaccava-
no interessi preesistenti, mentre insistevano su aree in cui i diritti di proprietà 
erano affievoliti. 
	 Se il focus circoscritto scelto dall’autrice permette di fare emergere, in ef-
fetti, alcuni tratti specifici dei progetti che riguardano le borderlands, un col-
locamento più ampio dei casi presi in esame nel contesto delle iniziative di 
colonizzazione interna avrebbe quindi permesso di complicare ulteriormente la 
riflessione sul ruolo delle politiche di popolamento nelle borderlands all’inter-
no del progetto fascista. Ciononostante, Mussolini’s Nation-Empire rappresenta 
un lavoro importante, dettagliato e sicuramente stimolante, specialmente per 
quanto riguarda il tema cruciale del rapporto tra progetto coloniale e progetto 
nazionale durante il Ventennio. 

Valeria Deplano


